San Michele al fiume, 27/08/2002

Sono andato a Wansokou (Benin) da Christophe, Carmela e 'Mpo, dai padri Amedeo e Leonardo, per conoscere l'esperienza missionaria in vista di un futuro impegno, spero concretizzabile, con mia moglie Elena, rimasta a casa perché in attesa di un bambino/a.

Non so fino a che punto questa mia riflessione potrà risultare interessante.

Un'esperienza forte, come mi ha detto don Leonardo, necessita di tempo per una valutazione seria e obiettiva. A caldo posso però dichiarare che questi 23 giorni sono stati sicuramente positivi.

Me ne torno a casa con una percezione ben più cosciente delle due parole che più mi hanno colpito in questo mio viaggio in Africa: Relazione e Tempo.

Spesso nella mia vita è accaduto di vivere un'esistenza densa di impegni gestiti in uno spazio di tempo che mi appariva sempre ristretto, dove quindi "il fare" finiva con il perdere di significato proprio perché non legato al rapporto umano.

In Benin mi è apparsa una realtà sicuramente difficile per certi versi: insicurezza economica e alimentare, precarietà di vita legata alla salute, un ambiente naturale per nulla facile, spesso ostico.

Ma tutto questo mi pare però bilanciato da una tranquillità che gli africani esprimono proprio nel loro dedicare tempo alla persona.

Già il saluto, che qui a Wansokou ci si scambia ogni volta che ci si incontra, lungo e reciproco, esprime a mio parere una saggezza di vita che tutti quanti noi, che viviamo nei paesi considerati "sviluppati" (termine basato solamente sul parametro economico) abbiamo da imparare.

Con questo non voglio certo dire che l'Africa non viva le sue contraddizioni. Proprio per le sue difficoltà che accennavo prima, questo continente ha sicuramente bisogno di noi. Ma sarebbe presuntuoso, quanto sciocco, se non considerassimo che anche noi abbiamo bisogno degli africani proprio per recuperare quelle priorità che rendono un'esistenza unica e irripetibile.

E' quanto fanno qui a Wansokou Christophe, Carmela, don Amedeo e don Leonardo. Un incontro di esperienze dove le differenze non vanno a dividere ma a unire in vista di una Riconciliazione.

Una riconciliazione che ama definirsi Fede. La fede in Gesù Cristo che non è Re, ma Regno. Un regno dove la persona viene collocata al primo posto, perché proprio lì Dio si è incarnato. Credo che il bellissimo prologo del Vangelo di Giovanni ne può testimoniare l'intenzione.

Concludo questo mio piccolo contributo con un pensiero di don Amedeo che ha accompagnato queste mie giornate in Benin: "L'Africa non è bella. Malattie, povertà, animali pericolosi… se uno vuole andare a visitare un bel posto non è qui che deve venire. Ma qui intuisci che c'è qualcosa di unico. La percezione che la vita è iniziata in questo posto e che da questo punto è iniziata la storia dell'uomo".
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